
Corte di Appello di Brescia,
sentenza del 26 giugno 2023,
n. 1079 – interessi usurari,
usurarietà interessi moratori
La disciplina antiusura si applica agli interessi moratori
essendo  la  stessa  finalizzata  a  sanzionare  non  solo  la
pattuizione di interessi eccessivi convenuti al momento della
stipula del contratto quale corrispettivo per la concessione
del denaro, ma anche la promessa di qualsiasi somma usuraria
dovuta in relazione al contratto. Il confronto da effettuare
ai fini della verifica del rispetto della disciplina antiusura
va  effettuato  tra  dati  omogenei  ed  in  conformità  alle
indicazioni  espresse  nelle  c.d.  “Istruzioni  della  Banca
d’Italia”  la  quali  sono  recepite  nei  decreti  ministeriali
attuativi  al  fine  di  far  sì  che  il  conteggio  dei  tassi
effettivi  globali  medi  (c.d.  TEG)  sia  effettuato  con  i
parametri e le modalità ivi stabilite. Con riferimento alla
valutazione  dell’usurarietà  del  tasso  di  mora,  il  decreto
ministeriale di rilevazione dei tassi effettivi globali medi
costituisce parametro “privilegiato” per la sua valutazione.
In  conseguenza  dell’accertamento  dell’usurarietà  degli
interessi moratori, ai sensi dell’art. 1815, comma 2, c.c.,
non  saranno  dovuti  gli  interessi  moratori  pattuiti,  ferma
restando, ai sensi dell’art. 1224, comma 1, c.c., la debenza
degli  interessi  corrispettivi  lecitamente  convenuti,  in
relazione ai quali, dunque, nessuna pretesta restitutoria può
essere giustificata e, pertanto, trovare accoglimento.

In tema di interessi convenzionali, la disciplina antiusura si
applica sia agli interessi corrispettivi (e ai costi posti a
carico del debitore per il caso di regolare adempimento del
contratto) sia agli interessi moratori (e ai costi posti a
carico del medesimo debitore per il caso, e come conseguenza
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dell’inadempimento),  ma  non  consente  di  utilizzare  il  cd.
criterio della sommatoria tra tasso corrispettivo e tasso di
mora, poiché gli interessi corrispettivi e quelli moratori si
fondano su presupposti diversi e antitetici, essendo i primi
previsti per il caso di (e fino al) regolare adempimento del
contratto e i secondi per il caso di (e in conseguenza dell’)
inadempimento del contratto (in merito si segnala anche Cass.
05/05/2022, n. 14214; Cass. 7352/2022; Cass. 31615/2021; S.U.
19597/2020 cit.; Cass. 26286/2019). Inoltre, non è possibile
procedere a sommatoria tra il tasso di mora e gli ulteriori
costi  e  spese  allo  stesso  contratto  di  mutuo,  in
considerazione del fatto che tali voci di costo – le quali
devono essere computate ai fini della verifica dell’eventuale
superamento  della  soglia  usura  ad  opera  degli  interessi
corrispettivi – non devono invece cumularsi al tasso di mora
poiché lo stesso, a seguito dell’inadempimento del debitore,
assume  valore  assorbente  rispetto  a  tutte  le  pretese
creditorie.

Qualora  l’interesse  corrispettivo  sia  lecito,  e  solo  il
calcolo  degli  interessi  moratori  applicati  comporti  il
superamento della soglia usuraria, ne deriva che solo questi
ultimi sono illeciti e preclusi, fermo restando che, ai sensi
di quanto previsto dall’art. 1224 c.c., comma 1, dovranno
essere  in  ogni  caso  applicati  gli  interessi  corrispettivi
nella misura in cui siano stati lecitamente pattuiti. Ciò in
considerazione del fatto che, diversamente, ove si prevedesse
la  gratuità  del  mutuo  in  tale  ipotesi,  si  finirebbe  per
premiare il debitore inadempiente rispetto a colui che adempia
ai suoi obblighi con puntualità, determinando un pregiudizio
generale all’intero ordinamento sezionale del credito (cui si
assegna  una  funzione  di  interesse  pubblico),  nonché  allo
stesso principio generale di buona fede, di cui all’art. 1375
c.c.

Principi  espressi  nell’ambito  del  giudizio  di  appello
finalizzato,  inter  alia,  a  far  dichiarare  la  nullità  del



contratto di mutuo fondiario per applicazione di interessi
usurari e, per l’effetto, a condannare l’istituto di credito
alla  rifusione  di  quanto  percepito  indebitamente  dal
mutuatario  e  al  risarcimento  del  danno.

Sent. 26.06.2023 n. 1079Download
(Massime a cura di Giorgio Peli)

Corte  d’Appello  di  Brescia,
sentenza dell’11 aprile 2023,
n. 622 – interessi usurari,
risoluzione  contratto
d’investimento
La  disciplina  relativa  agli  interessi  usurari  trova
applicazione  anche  in  materia  di  interessi  moratori  (cfr.
SS.UU.  n.  19597/2020  e  Cass.  n.  9237/2020);  tuttavia,
l’usurarietà  degli  interessi  corrispettivi  e  di  quelli
moratori deve essere partitamente verificata ed accertata. Non
è perciò ammissibile il cumulo degli interessi moratori con
quelli  corrispettivi,  ai  fini  della  valutazione  del
superamento del tasso soglia usura, giacché gli uni e gli
altri  costituiscono  unità  eterogenee,  tra  loro  alternative
(riferite  l’una  al  fisiologico  andamento  del  rapporto  e
l’altra alla sua patologia) ed è del tutto evidente che il
debitore non debba corrispondere il cumulo di tali interessi.
Inoltre, ove l’interesse corrispettivo sia lecito e solo il
calcolo  degli  interessi  moratori  applicati  comporti  il
superamento della soglia usuraria (da determinarsi secondo i
criteri fissati da SS.UU. n. 19597/2020), ne deriva che solo
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questi  ultimi  sono  illeciti  e  preclusi;  resta  comunque
l’applicazione  dell’art  1224,  comma  primo,  c.c.,  con  il
conseguente  computo  degli  interessi  nella  misura  dei
corrispettivi lecitamente pattuiti. Ai fini del superamento
del tasso soglia usura, inoltre, non sono rilevanti né le
spese  relative  all’assicurazione  del  bene  né  la  penale
prevista a carico del cliente in caso di estinzione anticipata
del rapporto (Cass. n. 7352/2022 e Cass. n. 23866/2022).

Quando un finanziamento non è stato vincolato all’acquisizione
delle obbligazioni emesse dall’istituto bancario ed è stato
erogato  in  epoca  antecedente  al  loro  acquisto,  di  talché
l’intera somma mutuata entra nella disponibilità della parte
mutuataria che la utilizza in massima parte per estinguere
altre passività verso altro istituto bancario, la richiesta
della  ulteriore  garanzia  costituita  dal  pegno  sulle
obbligazioni non determina in capo a quest’ultima vantaggi
sproporzionati, non causalmente giustificati dalla erogazione
del mutuo.

Nella prestazione dei servizi e delle attività di investimento
e  accessori,  i  soggetti  abilitati  devono  comportarsi  con
diligenza, correttezza e trasparenza, con la conseguenza che
eventuali  inadempimenti  degli  obblighi  informativi  previsti
dal  t.u.f.  e  dalla  pertinente  disciplina  di  attuazione
costituiscono di per sé inadempimento grave, tale da condurre
all’accoglimento della domanda di risoluzione del contratto.
Rispetto al corrispettivo versato, compete all’investitore il
diritto alla restituzione, il quale ha natura di debito di
valuta e come tale non soggetto a rivalutazione monetaria, se
non  nei  termini  del  maggior  danno  rispetto  a  quello
soddisfatto  dagli  interessi  legali.  L’effetto  retroattivo
della risoluzione del contratto di investimento relativo a
strumenti finanziari poi assoggettati a garanzia pignorativa a
favore  dello  stesso  intermediario,  non  pone  nel  nulla
l’effetto estintivo del debito garantito che si è realizzato
proprio  attraverso  la  vendita  dei  titoli  espressamente



autorizzata dal debitore-datore di pegno.

Princìpi espressi nell’ambito di un giudizio di rinvio post
Cassazione nel quale la parte attrice censurava l’usurarietà
degli interessi moratori convenuti in un contratto di mutuo
stipulato con un istituto bancario in ragione del cumulo degli
interessi  corrispettivi  e  di  quelli  moratori  nonché
dell’inclusione  delle  spese  relative  all’assicurazione  del
bene oggetto di garanzia e della penale prevista a carico del
cliente per l’estinzione anticipata del rapporto. L’attrice si
doleva  altresì  che  la  banca  convenuta  aveva  vincolato
l’erogazione  del  finanziamento  all’acquisto  di  obbligazioni
dalla  stessa  emesse  nonché  della  violazione  in  relazione
all’acquisto di dette obbligazioni degli obblighi informativi
e  comportamentali  previsti  dalla  disciplina  relativa  alla
prestazione  dei  servizi  e  delle  attività  di  investimento
ratione temporis vigente.

Sent. 11.04.2023 n. 622Download
(Massime a cura di Chiara Alessio)

Corte  d’Appello  di  Brescia,
sentenza del 9 febbraio 2023,
n.  240  –  piano  di
ammortamento  alla  francese,
determinatezza  o
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determinabilità  degli
interessi,  TAEG/ISC,
interessi usurari
In relazione al piano d’ammortamento a rata costante, c.d.
alla francese, la quota interessi essendo sempre calcolata sul
capitale da restituire non genera alcun anatocismo. Tal sorta
di ammortamento, così come tutte le forme di rimborso che
prevedano il pagamento annuo degli interessi sul debito ancora
esistente,  configura  una  situazione  equivalente  a  quella
conseguente  all’utilizzo  dell’interesse  composto,  la  cui
formula viene impiegata per il solo calcolo dell’importo della
rata  costante.  Ciò,  tuttavia,  non  toglie  che,  una  volta
fissato l’importo della rata, gli interessi in essa ricompresi
siano calcolati sempre e solo sul capitale residuo e non su
interessi  già  maturati,  escludendosi  così  ogni  forma  di
anatocismo.

In merito alla determinatezza o determinabilità dell’oggetto
dell’obbligazione  accessoria  relativa  agli  interessi,  è
indispensabile che gli elementi estrinseci o i parametri della
determinazione degli interessi – ad un tasso diverso da quello
legale – siano specifici. Pertanto, si ha indeterminatezza
quando  le  clausole  richiedono  la  necessità  di  una  scelta
applicativa  tra  più  alternative  possibili,  ciascuna  delle
quali comportante l’applicazione di tassi di interessi diversi
e, dunque, non determinate o determinabili nel loro oggetto
come  richiesto  dagli  artt.  1418  e  1346  c.c.;  mentre  la
determinabilità  è  definibile  come  la  possibilità  di
identificare chiaramente l’oggetto sulla base dagli elementi
prestabiliti dalle parti.

Laddove il piano di ammortamento dia attuazione a criteri di
calcolo difformi da quelli previsti in contratto o non risulti
chiaro quali siano i criteri di calcolo e le varie componenti
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di determinazione della rata ovvero ancora nell’ipotesi di
difformità  tra  entità  del  capitale  finanziato  e  rata  di
ammortamento,  ciò  non  comporta  che  il  tasso  risulti
indeterminato, in quanto la determinatezza o meno va valutata
ex ante e in riferimento alla clausola contrattuale. Pertanto,
l’eventuale discrasia sulla modalità di calcolo della rata
comporta una rimodulazione del piano di rimborso mediante la
corretta determinazione della rata e dell’interesse.

In  materia  di  TAEG/ISC,  in  quanto  espressione  in  termini
percentuali  del  costo  complessivo  del  finanziamento,  deve
escludersi  che  esso  costituisca  una  condizione  economica
direttamente applicabile al contratto e possa considerarsi un
tasso, o prezzo, o condizione la cui erronea indicazione sia
sanzionata dall’art. 117 t.u.b. Pertanto l’ISC/TAEG non ha
alcuna  funzione  essenziale  e  non  incide  sul  piano  della
validità  del  contratto  (cfr.  Cass.  n.  24690/2020)  né  sul
contenuto della prestazione a carico del cliente.

In materia antiusura, l’art. 1815, comma secondo, c.c. pur
sanzionando la pattuizione degli interessi usurari, preserva
anche il prezzo del denaro, facendo seguire la sanzione della
non debenza di qualsiasi interesse limitatamente al tipo di
interesse che quella soglia abbia superato. Infatti, laddove
l’interesse corrispettivo sia lecito, e solo il calcolo degli
interessi  moratori  applicati  comporti  il  superamento  della
predetta soglia usuraria, ne deriva che solo questi ultimi
sono illeciti e preclusi; ma resta l’applicazione dell’art.
1224 c.c., in quanto la nullità della clausola sugli interessi
moratori  non  porta  con  sé  anche  quella  degli  interessi
corrispettivi (cfr. Cass. n. 19597/2020).

Anche  in  caso  di  regolare  svolgimento  del  rapporto,  è
riconosciuto al mutuatario – per una esigenza di certezza del
diritto  –  un  interesse  ad  agire  per  l’accertamento  della
nullità o inefficacia di una clausola, non essendo richiesta
una lesione in atto del diritto stesso ed essendo sufficiente
uno  stato  di  incertezza;  l’accertamento,  tuttavia,  non  è



automaticamente  idoneo  a  valere  in  vista  della  futura
applicazione di un interesse moratorio concreto, ma solo ad
escludere che l’interesse sia dovuto.

Princìpi espressi, in grado di appello, nel giudizio promosso
da una s.a.s. nei confronti di un ente di credito deducendo,
con riferimento ad un mutuo con tasso variabile e un piano di
ammortamento  alla  francese,
l’indeterminatezza/indeterminabilità  delle  clausole  relative
agli  interessi,  l’usurarietà  degli  interessi  ed  oneri
convenuti nonché l’applicazione di interessi anatocistici.

Sent. 09.02.2023 n. 240Download
(Massime a cura di Simona Becchetti)

Corte  d’Appello  di  Brescia,
sentenza  del  22  dicembre
2022,  n.  1555  –  contratto
di leasing, interessi usurari
Come statuito dalle Sezioni Unite della Corte di Cassazione
(cfr.  SS.UU,  n.  19597/2020),  seppure  l’interesse  moratorio
vada  computato  nel  calcolo  dell’usura,  la  sua  eventuale
nullità  riguarda  solo  tal  sorta  d’interesse,  sicché  è  da
escludere  che,  in  caso  di  accertata  usurarietà,  la
sanzione  ex  art.  1815,  c.  2,  c.c.  si  estenda  anche  agli
interessi corrispettivi, determinandosi così la gratuità del
contratto.

Qualora nel contratto venga previsto un tasso alternativo in
caso di cessazione del parametro di riferimento per il calcolo
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del tasso corrispettivo, non si avrà comunque alcun vizio di
indeterminatezza dell’obbligazione relativa agli interessi del
contratto  di  leasing  quando  il  tasso  alternativo  sia
“acquisibile” dal debitore (come accade ad esempio qualora si
faccia riferimento a un tasso medio d’interesse con cui un
gran  numero  di  istituti  bancari  europei  effettuano  le
operazioni interbancarie di scambio di denaro nell’area Euro,
il quale viene costantemente reso noto su tutti i quotidiani
economici, i siti web e le riviste di settore

L’applicazione per il calcolo degli interessi di un parametro
c.d.  “Euribor  manipolato”  (in  ragione  di  un’intesa
anticoncorrenziale da parte di istituti di credito), non ha
alcuna rilevanza sulla validità del riferimento al parametro e
men che meno sulla determinabilità dell’oggetto del contratto
stipulato  da  imprese  estranee  all’accordo,  non  potendo
l’accertata  intesa  restrittiva  della  concorrenza  produrre
effetti sui contratti stipulati da imprese del tutto estranee
a  essa;  tutt’al  più,  potrebbe  residuare  una  pretesa
risarcitoria, per il maggior costo subito, da esercitare nei
confronti delle imprese che abbiano preso parte all’accordo.

Nel contratto di leasing, quando siano esplicitati tutti gli
elementi per poter calcolare le rate, essendo così soddisfatti
i requisiti richiesti dall’art. 117 T.U.B., non vi è alcuna
necessità di allegare un “piano di ammortamento”, il quale non
costituisce un elemento essenziale del contratto.

Princìpi esposti nel contesto di un’impugnazione in appello,
volta  ad  accertare  anzitutto  la  gratuità  di  un  contratto
di leasing in ragione dell’asserita nullità degli interessi di
mora previsti nel contratto ai sensi dell’art. 1815, c. 2,
c.c. (la quale in thesi si sarebbe estesa anche a quelli
corrispettivi),  nonché  l’indeterminatezza  dell’oggetto  del
contratto  e  la  violazione  dell’art.  117  T.U.B.  per
indeterminatezza del tasso pattuito e poiché non sarebbe stata
specificata la composizione delle rate, anche considerata la
nullità  della  clausola  determinativa  degli  interessi  in



ragione dell’applicazione di un parametro Euribor manipolato.
La Corte d’Appello ha rigettato nel merito la domanda svolta
in via principale – diversamente dalla decisione del giudice
di prime cure che aveva dichiarato l’inammissibilità della
domanda in primo grado per carenza di interesse ad agire –,
asserendo,  in  linea  con  la  recente  giurisprudenza  delle
Sezioni  Unite,  che,  seppure  l’interesse  moratorio  vada
computato nel calcolo dell’usura, la sua eventuale nullità
riguarda  solo  tal  sorta  d’interesse.  La  Corte  ha  altresì
rigettato  nel  merito  le  ulteriori  censure,  ritenendo
sufficiente ai fini della determinabilità degli interessi il
riferimento al tasso “Euribor tre mesi lettera”, anche se non
ne era stato indicato il valore specifico alla stipula, e
altresì sufficienti ai fini dell’art. 117 T.U.B. gli elementi
previsti nel contratto per il calcolo delle rate, del tasso e
i relativi parametri.

Sent. 22.12.2022 n. 1555Download
(Massime a cura di Giovanni Gitti)
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